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di mariangela rossi

L’hotel Le Dune Piscinas si trova nel “piccolo Sahara 
d’Italia”, tra mare, dune scolpite dal soffio del vento 
e reperti minerari. Un angolo di Sardegna dove, 
anche in piena estate, sembra di essere gli unici ospiti. 

Sardegna 
deserta 
inaspettata 
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DESIGN & NATURA
Marcella e Luca, 
proprietari dal 
2011, sono 
collezionisti di arte 
e di design e hanno 
omaggiato 
il passato di 
Le Dune Piscinas 
nell’architettura 
e nelle tradizioni, 
anche con artigiani 
locali. Come 
Francesca Frau 
per il ferro battuto, 
Maria Antonia Urru 
per i tessuti e Lucio 
e Silvia Fanti per 
le ceramiche.

i avevano avvisato. È per 
tanti, ma non per tutti. E io 
mi sentivo già tra i primi, 

che in realtà tanti non sono. Un po’ Plet-
tenberg Bay in Sudafrica, un po’ la costa 
selvaggia del Victoria in Australia, un po’ 
gli Hamptons. Ma senza ville, mondani-
tà, folla. E a due passi da casa. Questa 
zona desertica nel sud ovest della Sarde-
gna – Patrimonio Unesco – è un paradi-
so per chi ama la salsedine, il silenzio, il 
maestrale e l’energia potente della natu-
ra. Solo mare, una spiaggia deserta lunga 
47 chilometri, dove nelle notti di luglio 
nidificano le tartarughe marine, e dune 
millenarie, alte sino a 100 metri, tra le 
cui pieghe si possono intravedere i cervi 
selvatici. E poi c’è l’hotel Le Dune Pisci-
nas: un tempo deposito di minerali e di-
mora del colonnello Caroli, che lo aveva 
ereditato dal padre, l’ultimo direttore 
della vicina miniera. Dopo tre anni di re-
stauro conservativo, ha riaperto nel 
2024 ed è oggi un cinque stelle con 
ventotto camere che riflette il vero lusso 
della semplicità e della cura dei dettagli.

Già lungo la strada che scende da Arbus, 
a un’ora e mezza circa da Cagliari, in una 
vallata di ginepri secolari, pini marittimi, 
sugheri, elicrisi e ginestre in fiore, si ri-
mane senza parole. Da un lato perché si 
attraversa il Bio Parco Minerario di In-
gurtosu, un monumento-fantasma di 
archeologia industriale, nel XIX secolo 
tra le miniere più importanti di Europa, 
poi abbandonato (solo il villaggio in cui 
si trova quella di Montevecchio si sta ri-
popolando), tra edifici fascinosi e ville li-
berty in disuso, come quella che fu del 
concessionario Lord Brassey. Dall’altro 
perché ora le curve sterrate incalzano. 
Ma, si sa, le cose migliori vanno conqui-
state. 
E poi, la sorpresa finale: mentre il mare 
si accende di luce, io entro in hotel attra-
verso un tunnel buio. Qui è dove passa-
vano i vagoni diretti a Carloforte e poi in 
Inghilterra; oggi con un pavimento in 
ebano che ricalca i binari e con decine di 
lampade a LED dell’artista Moritz Wal-
demeyer che creano un effetto fiammel-
la. Una premessa: Marcella e Luca, pro-

quello dedicato ai lorighittas; no, non ho 
imparato, ma ascoltato dei bei racconti 
di vita, e poi, tottus in paris, tutti insieme, 
abbiamo condiviso il pranzo a tavola). 
Alla fine, molti scelgono di restare in ho-
tel, immersi in una natura rara e prezio-
sa. Ci si rilassa alla spa, si pratica SUP 
yoga, ci si allena nella palestra con vista 
dune. E, poi, l’immancabile rito dell’ape-
ritivo davanti a tramonti rosso fuoco, in 
attesa di gustare le specialità del nuovo 

chef Angelo Biscotti, come gli spaghetti-
ni allo zafferano di Arbus con salicornia 
e scorfano o gli scampi con cetriolo e 
mela verde. Infine, magari, si va a guar-
dare le stelle. Rientrando in camera, leg-
go sotto il bancone del bar un’installa-
zione luminosa, Tottu sas cosas passant. 
Tutto passa, nulla è per sempre. È vero: 
questo posto non è per tutti. Ma spero, 
profondamente, che resti così com’è il 
più a lungo possibile. 

M

prietari dal 2011, sono collezionisti di 
arte contemporanea e, oltre alle tante 
opere dislocate ovunque, hanno omag-
giato il passato di Piscinas nell’architet-
tura e nelle tradizioni artigianali, coin-
volgendo talenti locali. Come Francesca 
Frau, artista del ferro battuto, Maria An-
tonia Urru per i tessuti sardi, Caterina 
Quartana per le borsine realizzate con la 
tecnica dei pibiones, in passato riservata 
alle spose, e i ceramisti Lucio e Silvia 
Fanti.
Un momento dopo sono nella bibliote-
ca, tra volumi antichi, libri di Grazia De-
ledda, carte geologiche dell’Iglesiente e, 
mentre sorseggio un “Bacca Nera Spla-
sh” al profumo di mirto e sciroppo di 
corbezzolo, mi domando chi sia davvero 
l’ospite tipo. Marcella mi legge nel pen-
siero. «Chi desidera disconnettersi da 
tutto. Arriva con pile di libri, legge sui 
lettini in spiaggia, passeggia, fa yoga, 
medita (e io, ricorderò poi, la mia bene-
fica “camminata contemplativa” guidata 
in riva al mare, in un mix di tecniche di 
respirazione e consapevolezza corporea, 
ndr.). La sera c’è il cinema all’aperto, con 
le cuffie per non disturbare. Qui la gente 
scrive, riflette, si prende tempo per sé». 
Non a caso a Le Dune è nato Notte a Is 
Arenas, di Giampaolo Pansa e Ludovico 
Einaudi, che qui, come altri artisti e in-
tellettuali, vengono per ispirarsi e com-
porre, tra “le nuvole che passano lente 
come navi nel cielo”. 
Gli ospiti arrivano pieni di buoni propo-
siti e desideri esplorativi: escursioni tra 
le miniere, magari guidati dalla nuova 
app creata dall’hotel, gite in quad o in 
e-bike, tour in barca lungo la Costa Ver-
de, corsi di pasta fresca con le signore 
della zona, come le brave Annamaria 
Steri e Annalisa Atzeni (sì, ho seguito 


